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A Milano abbiamo avuto segni di una ripre
sa dell'iniziativa politica del nostro partito le
gala alle vicende della crisi comunale, di cui 
slamo stali parte attiva, del movimento sinda
cale (e non mi riferisco soltanto all'esito posi
tivo dello sciopero generale), a certi aspetti 
clamorosi della manifestazione contro la vio
lenza per la qualità e la dignità del vivere nelle 
grandi città. Ma anche qui si evidenzia uno 
sialo di Inquietudine nel parlilo e In siratl di 
cittadini a noi vicini che si accompagna alla 
richiesta che II partito Indichi con nettezza le 
loppe e le finalità del dibattito che stiamo 
compiendo. Barbara Pollastrlnl rileva quindi 
la necessità di un dibattito che conduca a 
•celle produttive ed efficaci anziché disper
dersi In mille rivoli e mille sedi. 

SI tratta di far fronte a una crisi di rappre
sentatività delle Istituzioni, del partiti, del sin
dacati. Sono d'accordo con l'impostazione e 
le linee Indicale nella relazione di Occhelto. 
CU stessi referendum confermano la capacità 
di orientamento della base da parte del gran
di partiti di massa e del Pei In particolare, ma 
Indicano anche un atteggiamento critico e 
una domanda di riforme attraverso l'alto nu
mero di astensioni. Dal risultato del referen
dum è venuto un forte richiamo al ruolo delle 
Istituzioni e ad un ruolo nazionale del partiti. 
U consapevolezza di ciò ci pone il problema 
di- una più netta fisionomia politica e ideale 
che si identifichi in una grande battaglia de
mocratica. Importanti acquisizioni del Con
gresso di Firenze non si sono tradotte In un 
rinnovamento della nostra politica e della ini
ziativa. Penso In particolare alle questioni 
c-ell'Incompiutezza dello sviluppo democrati
co Italiano, del rinnovamento dello Stato. In
somma, un programma che muova da una 
Idea di società più democratica e più giusta, 
capace di eguaglianze e di pari opportunità e 

3ulndl certo di valorizzare sentimenti di son
artela, Una Idea di società credibile e perse

guibile: In questo senso davvero «alternativa" 
a quella attuale, E un partito che, nell'anemia-
ro la sua funzione nazionale, abbia l'obiettivo 
di rispondere agli Interessi concreti del citta
dini e sappia conquistare II cuore e la mente 
anche di chi oggi ha subito II fascino discreto 
di un certo tipo di borghesia. E unifichi cosi le 
esigenze del mondo del lavoro con quelle del 
progresso civile, della costruzione In Italia di 
uno Slato democratico. 

La conquista di una più compiuta democra
zia riguarda pumi cruciali della nostra iniziati
va: Il sindacato, lo stesso partito, e l'alleanza 
tra la parte progressiva degli Intellettuali e le 

Brandi masse. Nel rapporto con gli Intellettua
li può rafforzare la cultura politica, la fun

zione nazionale, l'egemonia del Pel. 
Condivida una concezione dell'alternativa 

che riesca a far emergere la nostra centralità. 
Si traila di collocare l'alternativa sul discrimi
ne di due concezioni profondamente diverse 
di governo e nella prospettiva di ricambio 
delle classi dirigenti. 

PIER SANDRO 
SCANO 

La prima riflessione che voglio fare - ha 
esordito Pier. Sandro Scano, segretario re
gionale della Sardegna - riguarda lo stato del 
partito e la funzione che ha da svolgere oggi il 
gruppo dirigente. Il Comitato centrale deve 
dare risposte alle attese, alle domande, alle 
esigenze di chiarezza. Non mancano certo, 
qui dentro, una percezione e una consapevo
lezza adeguate della gravità dello stato del 
partito; umori, depressione organizzativa, de
bolezza di orientamento e di iniziativa. Nella 
testa del compagni c'è un diffuso e radicato 
rovello: che II mutamento ci metta fuori cam
po. E la sfiducia scava cunicoli profondi nella 
capacità di autonomia politica e Ideale e nella 
tenula organizzativa del partilo. 

Le elezioni di giugno rappresentano, per 
usare l'espressione al OccheMo, un avveni
mento periodizzante, un crinale. Quella attua
le è forse la crisi più acuta del partito. Una 
grande responsabilità pesa quindi sul gruppo 
dirigente. Ma abbiamo avuto altri inverni nella 
nastra storia. Ne slamo usciti In virtù di un'i
dea politica forte, di una capacità di iniziativa 
vera sul problemi e di una solidarietà reale tra 
i compagni. Il gruppo dirigente attuale deve 
riuscire ad essere ben più di un punto di riferi
mento, Deve saper operare una sintesi, Indi
care una strada. E la sintesi e, sempre, scelta, 
e quindi rischio, prova. Il tempo a nostra di
sposizione è assai breve. In primavera avremo 
un test elettorale Importante, tra un anno e 
mezzo le europee (e In Sardegna anche le 
regionali). Bisogna dunque scegliere una stra
da tra quelle possibili, con un pronunciamen
to nitido del Ce, che offra al partito e all'opi
nione pubblica un quadro di riferimento. Ri
cercando certo tenacemente l'unità, ma rifiu
tando di pagare, per l'unità, Il prezzo troppo 
allo dello stallo. Il gruppo dirigente deve es
sere capace, sulla base di una linea politica, 
di reagire all'attacco, serrare le file, dare bat
taglia. Bisogna evitare che a Comitati centrali 
chiari nell'orientamento seguano - come è 
avvenuto - decisioni oscure. 

Della relazione di Occhelto approvo piena
mente I due elementi portanti: il porre al cen
tro la crisi della democrazia italiana e il ragio
namento sulle forze politiche e sull'alternati
va, La leva per una ripresa del ruolo e della 
funzione del comunisti nella società Italiana 
deve essere Individuata nell'autonomia Ideale 
e politica del nostro partito. La sfida rlforma-
trlce richiede una dura battaglia che dobbia
mo condurre senza impacci e senza esitazio
ni, proprio perche teniamo ben salda la pro
spettiva generale dell'unità della sinistra. Una 
scelta strategica siffatta comporta però, nelle 
condizioni di oggi, una forte duttilità tattica. 
Non mi convince, ad esemplo, Il llssare a 
priori, anche sul terreno delle riforme Istitu
zionali, 1 confini del nostro movimento. Il 
confine deve essere dato, essenzialmente, 
dal merito delle questioni. 

ORNELLA 
PILONI 

Ad ogni annuncio di Comitato centrale -
ha dello Ornella Piloni, responsabile della 
commissione femminile di Milano - nasce la 
speranza che finalmente ritroveremo una vol
ta per tutte la bussola. Ma per rispondere alla 
domanda «perchè siamo cosi In difficoltà» 
dobbiamo dire che a quesla ricerca siamo 
chiamati tutti, è chiamato tutto il partito e 
dovrà farlo attraverso un percorso, un itinera
rio, dalle tappe ben definite. Liberare il parti
to dall'Illusione delle soluzioni facili ed in 
tempi brevi significa dare consapevolezza 
che le condizioni di una svolta sono da co
struire: si tratta di costruire, infatti, uno schie
ramento che riparta dalla società, dai rapporti 
di forza che riusciamo a mettere in campo, da 
una battaglia ideale e culturale, esaltando la 
nostra capacità di fare politica. Mi convince 
l'Impostazione della relazione di Cicchetto 
perché Indica una linea sulla quale attestare II 
partito, avanza proposte che parlano alla so
cietà, Indica un percorso per il nostro lavoro. 
Una linea convincente perché affronta il tema 
dell'oggi: definire l'alternativa come una pro
posta in grado di misurarsi con la crisi del 
sistema politico Italiano, una proposta che 
apre la via a rapporti nuovi tra I partiti e tra i 
partili e la società. Importante è la sottolinea
tura della preminenza del programmi, Il pro
gramma come leva e misura delle alleanze 
sociali e politiche: è anche per questa via che 
rispondiamo all'esigenza di un diverso rap
porto cittadini-politica, idee e contenuti della 
politica. 

Alcune cose sul programma e sul rapporto 
tra II programma e la Carta delle donne, per
ché sono convinta che li è II terreno vero de) 
confronto. Con la Carta abbiamo avviato una 
operazione politica, perché di questo si tratta, 
che ha già prodotto I primi frutti. Certo, non 
tutti I problemi sono risolti. Per esempio, 

Guanto riusciamo a parlare all'Insieme delle 
onne italiane ed a produrre processi e fatti ai 

qualle seguano mutamenti nella condizione 
della donna? CI attende un lavoro grande e 
difficile dal quale partire per porre a tutti noi 
alcune domande. Il programma del nostro 
partito come sarà segnato dal contenuti posti 
dalle donne? Come, nella ricerca sulle pro
spettive del partito faremo emergere con for
za Il valore generale del punto dì vista della 
liberazione della donna? Non rispondiamo su 
tutto questo se I punti di vista non si incontra
no. Non siamo «il movimento delle donne», 
slamo donne comuniste che del partito con
dividono ansie, problemi, gioie, scondite. Ma 
slamo convinte che anche dalla nostra espe
rienza l'insieme del partilo può attingere In 
modo positivo. Le prospettive per cui tutti 
lavoriamo, se vogliamo rispondere al proble
mi posti dalla società, dagli uomini e dalle 
donne, non possono prescindere dalla con
traddizione di sesso che anche a Firenze ab
biamo affermalo. 

stra strategia di alternativa. Si riapre una di
scussione nel partito, siamo spinti a guardare 
oltre il congresso di Firenze, si tratta di un 
passo in avanti. Ritengo che la principale no
vità sta net giudizio sulla fase apertasi all'indo
mani della conclusione dell'esperienza della 
solidarietà nazionale. Dice Occhelto: dopo il 
79 non ci siamo resi conto che una fase delta 
nostra storia si era esaurita, che eravamo in 
presenza di una rottura, segnata dalla fine di 
una certa idea dello sviluppo, dal venir meno 
dell'idea che l'incontro tra le componenti po
litiche del paese fosse di per sé la soluzione 
del problemi e della fine dei tradizionali rap
porti tra I partiti. Da questo giudizio nuovo su 
quella fase mi pare discendano tre elementi. 
0 II rilancio dell'alternativa non intesa come 
formula di schieramento ma come approdo 
di una fase di trasformazione. 2) Il nostro 
giudizio sul Psl. Qui registriamo una impor
tante novità. Oggi per la prima volta diciamo 
che il Psi dopo II 79 avvertiva la necessità di 
avviare un'esperienza Inedita rivolta ad un 
cambiamento delle regole del sistema politi
co. Diciamo che l'avvertiva prima e meglio di 
noi, salvo poi a criticare il Psl per l'uso fatto di 
questa intuizione. Sono d'accordo con questa 
impostazione e per questo credo che il rap
porto col Psi vada spostato nel merito, su 
come fare per riformare II sistema politico. 3) 
Questo convincimento ci Introduce al tema 
delle riforme istituzionali dalla porta giusta, 
cioè quella che la considera una esigenza del 
cittadini e della società, essenziale per un 
programma di cambiamento. 

Bisogna avvertire il partito de) lavoro che 
comportano queste scelte, della necessità di 
agire di conseguenza rimettendo in movi
mento le nostre organizzazioni. Acceleriamo 
quindi il lavoro sul programma senza rinun
ciare a costruire il programma della sinistra 
come terreno su cui determinare forti conver
genze. Ritengo In conclusione importante 
"intreccio tra le affermazioni che facciamo e 
la riforma del partito, perché la costruzione di 
un moderno partito riformatore è punto fon
damentale per un nuovo sistema politico. Og
gi credo che dobbiamo essere di più un parti
to aperto e per questo ho una riserva sulla 
parte finale nella relazione che sembra avalla
re la tesi che le nostre difficoltà dipendano 
esclusivamente dal nostro dibattito intemo. 
Non dobbiamo spaventarci dei club, dispia
cerci dobbiamo invece del fatto che non riu
sciamo noi ad offrire le sedi per un dibattito 
più ampio tra forze vere che si muovono nella 
società e che non possiamo pensare di rac
chiudere nelia vita dei nostri organismi, Il mo
derno partilo riformatore dunque non può 
essere un mero aggiustamento dell'esistente, 
una pura evoluzione e sviluppo di quello che 
slamo. Dalla riforma del partito non si può 
tornare indietro; se vogliamo raggiungere gli 
obiettivi che ci poniamo, dobbiamo con con
vinzione e coraggio iniziare un'opera dì lunga 
lena, ma assai necessaria. 

CARLO 
RUGGERI 

Nella relazione di Occhelto - ha osservato 
Carlo Ruggeri - segretario della Federazione 
di Savona - compaiono due affermazioni che 
condivido particolarmente. La prima è che 
l'alternativa è definita come un «piano politi
co» non riducibile sia al movimentismo socia
le sia al significato di una proposta tesa a 
realizzare un accordo tra I partiti così come 
essi ora si presentano. La seconda è contenu
ta nella conlestualllà tra rinnovamento dello 
Stato e rinnovamento della politica. Vogliamo 
affrontare un terreno che pone problemi nuo
vi. Su questo - ha aggiunto Ruggeri - deve 
esserci consapevolezza, proprio perché biso
gna evitare l'illusione che attraverso le rifor
me istituzionali si possa aprire una corsia pre
ferenziale per l'alternativa democratica. 

Per definire i contorni e I fini dell'alternati
va occorre partire da una chiave di lettura e 
da un giudìzio motivato sulla situazione di 
oggi. Sarebbe davvero singolare - ha prose
guito Ruggeri - se, dopo essere stato il solo 
partito a dare un giudizio severo sulla situa
zione economica mentre altri la decantava
no, oggi tacessimo. Più mercato e meno Stato 
è uno slogan semplice e comprensibile, ma 
che ha fallito e ha creato nuove miserie. Per
ché oggi è sempre più chiaro che il problema 
non è soltanto lo sviluppo, semmai II governo 
delle forze produttive, per garantire il pro
gresso, per l'affermazione di una nuova scala 
di valori. È su questo terreno che vogliamo e 
dobbiamo sfidare gli altri partili ed aprire una 
competizione a sinistra. Nel processo di co
struzione dell'alternativa le forze del lavoro 
hanno ancora e sempre un ruolo fondamen
tale: dobbiamo però dare effettiva rappresen
tanza al mondo del lavoro che non è più 
racchiuso dentro le rigide collocazioni del 
lavoro Industriale, ma che comprende, Inve
ce, un arco più ampio di altre collocazioni e 
dunque anche di altre concezioni e idee. 

Approvo la relazione dì Occhetto - ha ag
giunto Ruggeri - perché è conseguente con la 
discussione iniziata nei precedenti Comitati 
centrali. Oggi il partito non ha bisogno di una 
«discussione permanente», o sganciata dai 
tempi e dai temi della politica di oggi: non è 
questo II momento di allargare il dibattilo in 
mille rivoli dove ognuno può portare la pro
pria verità. E questo invece il momento di 
stringere, di metterci sotto i piedi il terreno 
solido dell'analisi della situazione del nostro 

fiaese per promuovere subito l'azione di tutto 
I partito, per far capire le ragioni della nostra 

politica. 

FRANCO 
BERTOLANI 

È positiva e impegnativa la relazione svolta 
dal compagno Occhetto - ha affermato Fran
co Bertolani -, Una sfida agli altri di cui il 
partito avevj bisogno. E serve anche la mag
giore certezza del clima in cui si è discusso 
qui. Serviranno quindi anche delle nette deci
sioni conclusive. 

Un punto, comunque, viene confermato, 
ed è la dimostrazione della validità delle ana
lisi di Firenze. Lo dimostrano diversi elementi 
Internazionali che hanno prodotto un cam
biamento di fase e, nella sfera nazionale, due 
risultati quali quelli del referendum e dello 
sciopero generale e l'importante significato 
che essi hanno assunto. È andava avanti la 
riflessione sui devastanti aspetti delle politi
che neoconservatrici, anche nel nostro bloc
co, mentre sono entrate In crisi le convinzioni 
di chi credeva di poter ritagliare un proprio 
vantaggio dalla deregolamentazione dell'e
conomia e che oggi si sente tradito. In questa 
situazione la nostra battaglia trova più con
sensi sociali, mentre sul piano politico il «Go-
ria-bìs» ha evidenziato l'inadeguatezza di que
sto quadro politico a far fronte alla complessi
tà italiana ed I limiti del Psi. H Pei deve ora 
cogliere le possibilità offerte da questa situa
zione e promuovere processi che facciano 
andare avanti le nostre scelte. Per far questo 
occorre unità nel gruppo dirigente: si coglie
ranno obiettivi politici immediati solo muo
vendosi a partire da due grandi scelte del 
congresso, da partito che si considera «parte 
integrante della sinistra europea» e che ha 
scelto l'alternativa «quale proprio progetto di 
governo». Anche per questo si tratta di svilup
pare Firenze, mentre giudico positivo l'impe
gno profuso nel rinnovo dei gruppi dirigenti. 
fi successo elettorale degli anni Settanta ha 
costituito un forte elemento di legittimazione, 
ma per qualche tempo siamo rimasti legati, 
c'era bisogno di un salto. Oggi occorre anda
re avanti con la nostra linea politica, renden
dosi conto che è proponibile ai lavoratori ed 
alla gente come strumento valido per guidare 
una fase più avanzata delia democrazia italia
na. E per far questo non si può non passare 
attraverso una revisione delle regole del gio
co, attraverso riforme istituzionali. Occorre, 
insomma, guardare la politica italiana come 
forza dì governo, e come tale proporsi al pae
se con un programma che sia coerente espli-
citazione della proposta di alternativa demo
cratica e riformatrice e che perciò stesso sol
lecita scomposizioni e ricomposizioni di 
blocchi sociali alleanze sociali e politiche, 
ruolo della sn.islra. Mi sembrerebbe infatti un 
modo davvero strano di concepire l'alternati
va quello dì pensarla fuori della prospettiva di 
un processo di riawicinamento. dì ricomposi
zione unitaria della sinistra. 

sottolineando la necessità di approfondire 
tutte le cause delia crisi stessa per impedire 
che divenga pericolosa. Sicuramente esiste 
un problema di riforma istituzionale ed è im
portante che avanziamo una nuova iniziativa 
nel momento in cui si registrano disponibilità 
anche di altre forze politiche: Dc-Psi-Pri. Sa
rebbe interessante capire cosa ha fatto matu
rare questa esigenza ma è già importante aver 
individuato un altro terreno di iniziativa polìti
ca, anche se dobbiamo essere consapevoli 
che le riforme istituzionali non risolvono la 
crisi. C'è un attacco al sistema dei partiti che 
può continuare anche dopo le riforme. I gior
nali hanno presentato la nostra iniziativa co
me equidistante da De e Psi, so che non è 
cosi ma è bene riprecisarlo sottolineando che 
Il problema è anche della nostra iniziativa su 
tutti i terreni per incalzare il Psi in un confron
to che riguarda tutta la società, 1 suoi proble
mi - dal Mezzogiorno, all'occupazione, ai 
servizi - che la politica governativa ha aggra
vato, ha detto ancora Camminici richiamando 
il documento di Relchlin sul programma. Im
portante è costruire convergenze con Psi e 
De. Per il diritto di sciopero, ad esempio, è 
stata importante la tenuta della Cgil, ma an
che l'atteggiamento del Psi. Lo stesso vale per 
le lotte sindacali. Abbiamo giustamente esal
tato il successo dello sciopero generale del 
25 novembre, ma prima ne abbiamo avuto un 
altro di grande significato, quello dei pensio
nati che è stato una vera sferzata. Le lotte 
hanno bisogno di unità a sinistra. Molti inter
venti hanno parlato del malessere fra i nostri 
quadri. È vero ed è preoccupante, c'è sfiducia 
nella politica e nella nostra capacità di cam
biamento. Anche nella vicenda dell'Alfa Ro
meo secondo molti compagni abbiamo sba
gliato a fare l'accordo e a sostenerlo nel refe
rendum. Lo abbiamo sostenuto non perché 
ne fossimo entusiasti, ma per la convinzione 
che questo fosse un passaggio obbligato. Ab
biamo dettp sì all'accordo convinti che pote
vamo giocare un ruolo e contrastare con la 
lotta un'applicazione unilaterale. Con questo 
non voglio dire che i problemi non esistano. 
La partita con la Fiat è appena iniziata. Come 
finirà? Dipenderà anche da noi, con il passag
gio dell'Alfa alla Fìat si è aperta una contrad
dizione, dipenderà anche da cosa accadrà 
nel paese, ha concluso Calaminici ricordando 
il convegno nazionale sulla Fìat promosso dal 
partito. 

UGO 
VETERE 

È indispensabile - ha detto Ugo Vetere -
partire dai valori di solidarietà, di giustizia e di 
uguaglianza per affrontare ì temi della trasfor
mazione e della lotta contro la ristrutturazio
ne capitalistica che ha prodotto l'emargina
zione dì nuovi strati della società e maggiore 
discguaglìanza, Proprio in questi giorni abbia
mo vissuto contraddizioni laceranti che non è 
sufficiente spiegare in termini sociologici. 
Quando gli episodi si susseguono e si assom
mano è segno che viviamo una crisi con con
traddizioni che possono portare ad un brusco 
arretramento politico, sociale e culturale. Si è 
parlato degli episodi di razzismo a Roma nei 
confronti dei nomadi. Ma non è certo l'unico 
caso. Ho trovato allucinante ad esempio il 
tentativo dì espellere una comunità di recupe
ro dei tossicodipendenti alloggiata nel con
vento di un piccolo centro. E certo sono tan
tissimi gli atteggiamenti di indifferenza verso 
situazioni di disperazione che pur insistendo 
nella comunità cittadina, non sembrano ri
guardarla affatto. Ma ci sono nel paese forze 
e potenzialità - di cui abbiamo avuto prova -
alle quali si può fare appello. 

Nella relazione di Occhetto e in numerosi 
interventi di questo Comitato centrale è stato 
detto che bisogna aprire una pagina nuova sul 
problema dei funzionamento complessivo 
dello Stato, ovvero del funzionamento com
plessivo della democrazia. Tutto ciò è certo 
importante, ma deve risultare con chiarezza 
rivolto, secondo me, a conseguire gli obiettivi 
di trasformazione che la stessa relazione ri
cordava: lavoro, servizi, ambiente, C'è un'in
tera generazione di giovani che rischiano di 
non trovare un lavoro un anno dopo l'altro, 
sino a diventare di professione disoccupati. 

La riforma, proprio ia grande riforma, è 
uno strumento per maggiore equità, giustizia 
e quindi solidarietà. Se la questione non fosse 
chiaramente in questo senso, allora la riforma 
istituzionale non farebbe fare un grande pas
so avanti. 

Sono del tutto d'accordo con chi propone 
di sperimentare nuove norme per le autono
mie locali. Per noi riforma deve significare 
anche un rilancio delle regioni e del sistema 
autonomistico attraverso gli accordi di pro
gramma, attraverso la rivendicazione del de
centramento che deve poter poggiare su un 
rilancio dello stato sociale che non significhi 
sperpero ma nemmeno permanere di ingiusti
zie. 

li merito della relazione è di averci propo
sto un terreno in cui la ricerca si potrà svolge
re fuori dai binari obbligati. Questo non esclu
de né per l'oggi né per il domani convergenze 
nell'ambito di quelle forze più conseguente
mente rìnnovatrici che sanno esprìmersi con 
maggiore forza di convincimento. Anzi, que
sta è l'unica via percorribile nella stessa dire
zione dell'alternativa. 

contingente, a un semplicistico aggiornamen
to delle scelte del passato. La proposta di 
Occhetto può costituire allora punto di riferi
mento per riprendere i termini di un confron
to che ponga al partito la giusta attenzione 
per uno sforzo programmatico. 

La riforma istituzionale ha priorità nel mo
mento in cui è l'asse fondante di un'elabora
zione che collega la funzione democratica 
dello Stato con i processi di superamento del
le contraddizioni sociali rese più acute dalla 
controffensiva moderata. Si tratta di rilanciare 
la funzione regolatrice dello Stato di fronte a 
una crescente concentrazione di poteri e, 
dall'altra parte, una crescente disgregazione 
sociale. Ma a sua volta un processo di innova
zione economica fondato sull'allargamento 
della base produttiva non può introdursi in 
presenza di un sistema politico degradato. È 
la sostanza della questione democratica, che 
caratterizza, ad esemplo, la questione meri
dionale. Rideflnire la qualità nuova della fun
zione dello Stato democratico nel Mezzogior
no e il terreno di discrimine tra forze di pro
gresso e di conservazione: è un processo non 
neutrale. Dovrà essere il portato di una ac
centuata e diffusa conflittualità sociale. Oc
corre dunque superare i limiti di una visione 
formulistica, poi itici sta della proposta di al
ternativa. Non si tratta dì un semplice proces
so di alternanza. Il governo, le alleanze, di
vengono dunque un mezzo, non un fine. Que
sta e la vera risposta alla fine della democra
zia consociativa. Si impone dunque un eleva
lo spessore politico programmatico su cui ve
rificare la forza riformatrice della sinistra: su 
questo anzitutto sfidiamo il Psi. E questa sfida 
non può essere condotta senza la forza della 
nostra autonomia: autonomia di identità polì
tico culturale, ricca di una forte motivazione 
programmatica. Questa è la condizione per 
contrastare spinte trasformiste fortemente 
presenti nel nostro partito che tendono ad 
una indifferente e opportunistica interpreta
zione della polìtica e delle alleanze. 

SALVATORE 
VOZZA 

Il partito - ha esordito Salvatore Vozza, 
della segreteria della federazione di Napoli -
avverte che la situazione si è fatta più com
plessa, ma è fermo in una sorta di attesa. 
Credo che la nostra discussione non possa 
più prescindere dallo stato dì sfiducia che c'è 
in tante nostre organizzazioni. Oggi non ab
biamo neanche più nelle sezioni il dibattito 
che tante voile abbiamo avuto quando si trat
tava di discutere della linea politica, delle ini
ziative, del voto. Molti si allontanano perché 
avvertono di non contare e di non decìdere, 
altri continuano sfiduciati da un dibattito (atto 
di continue interviste. Anche quello che è 
accaduto con i referendum deve indurci a 
riflettere. Dobbiamo dare una nsposta positi
va al Si, che riflettono positivamente fenome
ni che anche noi abbiamo contribuito a deter
minare e segnalano trasformazioni di sensibi
lità e di crescita democratica del paese. Ma 
dobbiamo capire anche perché sui No si sono 
aggregate forze importanti che non possiamo 
trascurare e con le quali dobbiamo contìnua-
re a discutere e perfino organizzazioni de) 
nostro partito. Sbaglieremmo a non com
prendere che dietro quell'atteggiamento c'è 
stata una critica più generale al gruppo diri
gente. Il quadro che abbiamo oggi di fronte 
presenta anche aspetti positivi: dalla nuova 
situazione internazionale, allo stesso esito 
della battaglia referendaria, alla crescita delle 
lotte fino alla grande manifestazione dei pen
sionati e allo sciopero generale. Per noi sta 
qui un primo problema (se è giusto il giudizio 
che diamo sulla manovra economica) che ri
guarda il modo in cui con la nostra opposizio
ne nel Parlamento e nel paese diamo uno 
sbocco positivo alle lotte che ci sono state 
dando continuità al movimento perché tutto 
non si esaurisca nelle iniziative di questi gior
ni. Per noi, per i! sindacato ritoma un punto 
che è legato alla vicenda di questi anni e 
riguarda il tipo di processo di ristrutturazione 
che c'è stato, il segno che ha avuto. Rimettere 
in discussione i processi di questi anni, com
battere il tipo di ristrutturazione capitalistica è 
per noi di fondamentale importanza se vo
gliamo dare alla proposta dell'alternativa un 
significato dì rottura rispetto al passato e ria
prire i termini di un conflitto nuovo nella so
cietà, rompendo con la fase consociativa, 
con la logica delle formule e degli schiera
menti, con un modo di fare politica che passa 
sulla teòta della gente, che e il solo modo di 
lanciare una sfida polìtica al Psi. Non sono 
convinto che su questo noi abbiamo appro
fondito abbastanza le cose. Non vorrei, come 
spesso accade, che da domani ricominci la 
corsa alle interpretazioni su cosa ha decìso il 
Ce. È per questo che, pur apprezzando le 
novità che la relazione di Occhetto contiene, 
mantengo una riserva sul modo in cui punti 
non secondari, che ho cercato di ricordare, 
sono stati affrontati. 

NICOLA 
ADAMO 

ANTONIO 
NAPOLI 

ARMANDO 
CALAMINICI 

Credo sìa giusto apprezzare le novità so» 
stanziali - ha detto Antonio Napoli - contenu
te nella relazione dì Occhetto che Investono 
in pieno alcuni nodi polìtici presenti nella no-

Considero positivo l'aver posto all'ordine 
del giorno la crisi del sistema politico italiano, 
per stabilire quale rapporto vi sia con la pro
posta di alternativa - ha detto Calaminici -

Perveniamo alla discussione odierna - ha 
detto Nicola Adamo - sull'onda di un'accele
razione dì uno stato di disagio e di malessere 
che all'indomani del voto di giugno ha perva
so il corpo del partito sottoposto a smarri
menti, incertezze e persino a processi di vero 
e proprio logoramento e sfilacciamento poli
tico e organizzativo. All'indomani di quel vo
to non si è affermata compiutamente la capa
cità dì rigorosa analisi delle cause della nostra 
sconfitta elettorale. Sarebbe un errore polìti
co, forse storico se a questo sforzo si rinun
ciasse, se ci si dovesse affidare a una interpre
tazione della nostra polìtica racchiusa nel 

ROMANA 
BIANCHI 

Riportare la riflessione sulla credibilità e 
praticabilità dell'alternativa democratica - ha 
detto Romana Bianchi - in rapporto alla lase 
nuova della vita politica italiana e alla crisi del 
sistema polìtico, cosi come ha fatto il compa
gno Occhetto nella sua relazione, costrìnge a 
rimettere in discussione mollo della nostra 
cultura polìtica. Questo può aiutarci ad af
frontare in modo non angusto il tema del 
rinnovamento del sistema democratico, del 
nostro modo di essere dentro questo sistema, 
e a mettere in campo la proposta di alternati
va. 

In particolare a me sembra che compren
dere sino in fondo che è andata in crisi la 
politica delle formule, e che il progetto è la 
misura delle alleanze sociali e politiche, può 
produrre novità di grande rilievo perché non 
solo rompe l'attuale rigidità degli schiera

menti, ma offre sbocchi politici alle spinte 
sociali, alle domande di innovazione. La pro
posta di alternativa ricollocata quale leva per 
la formazione delle alleanze e per la riforma 
del sistema democratico, ci impegna ad una 
definizione del programma che non ci taccia 
poi perdere di vista come l'avvio di un altro 
corso economico sociale è possibile se si ri
sponde alle domande vecchie e nuove di li
berazione degli individui. La frantumazione 
delle domande di cambiamento, le grandi 
contraddizioni aperte fra comportamenti In
dividuali che (ondano nuovi e positivi rapporti 
interpersonali e forme paurose di arretratezza 
nel costume e nella cultura, l'alienazione e la 
solitudine, sono il prodotto di un'Idea di cre
scita economica che sacrifica II valore della 
vita, che fa prevalere sulla valorizzazione del 
singoli la loro oppressione e mortificazione, 
Le nuove forme con cui si manifestano la 
violenza e la violenza sessuale non possono 
essere guardate ed analizzate come se non 
avessero niente a che vedere con le politiche 
neoliberiste di questi anni e con lo stato di 
degrado del sistema politico. A tutto questo si 
può e si deve reagire. Mi sembra significativo, 
ad esemplo, che dopo anni di difficolta e di 
divisione si stia ritrovando un'unità fra le don
ne parlamentari di diverso orientamento poli
tico sui contenuti della legge contro la violen
za sessuale, avendo come punto di riferimen
to quanto II sapere e la concreta esperienza 
delle donne hanno prodotto con la legge di 
iniziativa popolare. 

In una complessa ricerca programmatica £ 
possibile un fecondo Incontra tra scelte com
piute dalle donne comuniste e programma 
del partito. Mi sembra che ciò anzi sia Indi
spensabile se vogliamo davvero dare sostan
za all'affermazione che sto alla base della ela
borazione delle donne comuniste, per cui la 
contraddizione di sesso, la differenza sessua
le mentre producono conflittualità sono scel
te capaci di introdurre novità e mutamenti 
nella cultura e nelle Iniziative politiche del 
partito, ne arricchiscono l'elaborazione e la 
capacità di dare risposte al bisogni diversi di 
uomini e donne. Abbiamo bisogno di supera
re lo scarta ancora esistente tra Iniziativa del
le donne e programma del partita attraverso 
la ricerca di una sintesi più alta, che non signi
fica omologazione, né parallelismo. 

FAUSTO 
BERTINOTTI 

Lo sciopero generale - ha detto Fausto 
Bertinotti, della segreteria della Cgll - è un 
latto molto importante che ha restituito voce 
ai lavoratori e tuttavia non misura ancora l'u
scita del sindacato dalla crisi di rappresentan
za. Non ci facciamo illusioni che la soluzione 
di questa crisi possa venire da qualche episo
dio di movimento seppure grande come !o 
sciopero generale. È certo vero che nello 
sciopero c'è, oltreché la critica della politica 
economica del governo, una domanda di 
protagonismo sociale dei lavoratori, la voglia 
di rompere un silenzio di massa. Dopo lo 
sciopero dobbiamo, a maggior ragione, porre 
al centro del nostro impegno la riunlflcazione 
del fronte sociale e dare ad esso un progetta 
politico. La questione della riunlflcazione so
ciale - ha osservato Bertinotti - si incontra 
con la riforma istituzionale e qui credo che sia 
ineludibile II problema posto da Ingrao, in 
termini che condivido. Emergono, infatti, due 
concezioni possibili delta grande riforma. La 
prima, che non ci porta lontano, parte dalla 
considerazione che lo sviluppo e l'innovazio
ne che impetuosamente si sono dispiegati 
nella società sono ora inceppati da distorsio
ni esteme al suo centro motore e dal blocco 
della politica. L'obiettivo diventa allora quello 
di liberare lo sviluppo da questi ceppi. L'ipo
tesi politica che in questo caso prende piede 
è quella di una grande coalizione come fase 
di passaggio per una ridefinizione delle rego
le del gioco per passare poi all'alternativa. 
Senonché - ha aggiunto Bertinotti - questa 
concezione, che sembra affermarsi In questo 
Ce e che utilmente si propone di rompere la 
logica consociativa nelle istituzioni, sembra 
che la sostituisca con una logica cogestionale 
nella società perché si fonda su una correzio
ne possibile dello sviluppo che accetta la cen
tralità dell'impresa ed il suo proporsì a model
lo generale dei rapporti sociali. Qui c'è il mio 
disaccordo perché, invece, proprio la que
stione dell'impresa è la questione della mo
derna democrazia e della nuova questione 
sociale. Quando abbiamo perso autonomi» 
dall'impresa siamo andati logorando la nostra 
capacità rilormatrice e abbiamo perso. Alla 
fine degli anni 70, prima l'impresa ha afferma
to la sua egemonia sociale e poi ha realizzato 
ed egemonizzato una nuova rivoluzione indu
striale. E questa la causa prima della destrut
turazione di cui parla Occhetto. Il fenomeno 
cui siamo dì fronte - ha osservato Bertinotti -
è la fine del ciclo fordista keinesiano e la 
separazione tra sviluppo e progresso, tra di
namismo economico e civiltà. Siccome l'im
presa è il centro di questa separazione, la 
rilorma di struttura è l'Insieme di un interven
to dal basso e dall'alto per modificarla nel 
rapporto con II lavoro, l'economia, la socie!» 
civile e lo Slato. 

Il segno politico della grande riforma - h» 
sottolineato Bertinotti - dipende da come si 
affronta questo problema. La questione politi
ca all'ordine del giorno è se si connettono tra 
di loro II programma, il rinnovamento del par
tito operaio e la riforma istituzionale per dare 
vita ad un'ipotesi generate dì società. L'Idea 
della democrazia progressiva potrebbe esse
re la guida di questo intreccio. Se non si la 
questo, ed a me pare che questo Ce non lo 
faccia, accade che il rinnovamento teorico 
del partito operaio si sfuma e si allontana; il 
programma diventa una variabile dipendente 
e toma sui binari che aveva già visto il falli
mento del programma a medio termine. U 
riforma Istituzionale diventa allora un terrena 
ambiguo ed equivoco perché disancorato 
dalle forze sociali che si vogliono promuove
re e dall'assetto di società che si vuole realiz
zare. In questo modo - ha sottolineato Berti. 
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